
DECISIONI 

DECISIONE (PESC) 2018/1125 DEL CONSIGLIO 

del 10 agosto 2018 

che modifica la decisione (PESC) 2015/740 concernente misure restrittive in considerazione della 
situazione nel Sud Sudan 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato dell'Unione europea, in particolare l'articolo 29, 

vista la proposta dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1) Il 7 maggio 2015 il Consiglio ha adottato la decisione (PESC) 2015/740 concernente misure restrittive in conside­
razione della situazione nel Sud Sudan (1). 

(2)  Il 13 luglio 2018 il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha adottato la risoluzione 2428 (2018) che impone 
segnatamente un embargo sulle armi e aggiunge due persone all'elenco delle persone ed entità soggette a misure 
restrittive. 

(3)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza la decisione (PESC) 2015/740, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

La decisione (PESC) 2015/740 è così modificata:  

1) all'articolo 1, il paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 

«2. È inoltre vietato: 

a)  prestare, direttamente o indirettamente, assistenza tecnica, servizi di intermediazione o altri servizi, compresa la 
fornitura di personale mercenario armato, in relazione ad attività militari o in relazione ai prodotti di cui al 
paragrafo 1 o alla fornitura, alla fabbricazione, alla manutenzione e all'uso di tali prodotti, a qualunque persona 
fisica o giuridica, entità o organismo nel Sud Sudan, o destinati ad essere ivi utilizzati; 

b)  fornire, direttamente o indirettamente, finanziamenti o assistenza finanziaria in relazione ad attività militari o in 
relazione ai prodotti di cui al paragrafo 1, compresi in particolare sovvenzioni, prestiti e assicurazione dei crediti 
all'esportazione, nonché assicurazioni o riassicurazioni, per la vendita, la fornitura, il trasferimento o l'esportazione 
di tali prodotti, o per la prestazione di assistenza tecnica, di servizi di intermediazione o di altri servizi connessi, 
a qualunque persona fisica o giuridica, entità o organismo nel Sud Sudan, o destinati ad essere ivi utilizzati; 

c)  partecipare, consapevolmente e deliberatamente, ad attività aventi l'obiettivo o il risultato di eludere le misure di 
cui alla lettera a) o b).»;  

2) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 2 

L'articolo 1 non si applica alla vendita, alla fornitura, al trasferimento o all'esportazione di: 

a)  armi e materiale connesso, nonché formazione e assistenza, destinati esclusivamente al sostegno o all'uso da parte 
del personale delle Nazioni Unite, comprese la missione delle Nazioni Unite nella Repubblica del Sud Sudan 
(UNMISS) e la forza di sicurezza interinale delle Nazioni Unite per Abyei (UNISFA); 

b)  equipaggiamento militare non letale destinato esclusivamente ad uso umanitario o protettivo e relativa assistenza 
o formazione tecnica, previa notifica al comitato del Consiglio di sicurezza istituito a norma della 
risoluzione 2206 (2015) («comitato»); 

c)  abbigliamento protettivo, compresi i giubbotti antiproiettile e gli elmetti militari, temporaneamente esportato nel 
Sud Sudan da personale delle Nazioni Unite, operatori dei media e operatori umanitari e dello sviluppo e 
personale associato, per loro esclusivo uso personale; 

13.8.2018 L 204/48 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

(1) Decisione (PESC) 2015/740 del Consiglio, del 7 maggio 2015, concernente misure restrittive in considerazione della situazione nel Sud 
Sudan e che abroga la decisione 2014/449/PESC (GU L 117 dell'8.5.2015, pag. 52). 



d)  armi e materiale connesso temporaneamente esportati nel Sud Sudan dalle forze di uno Stato che interviene, in 
conformità del diritto internazionale, unicamente e direttamente per agevolare la protezione e l'evacuazione dei 
propri cittadini e delle persone sulle quali ha responsabilità consolare nel Sud Sudan, previa notifica al comitato; 

e)  armi e materiale connesso, nonché formazione e assistenza tecnica, destinati alla task force regionale dell'Unione 
africana o in suo appoggio, unicamente per le operazioni regionali volte a contrastare l'Esercito di resistenza del 
Signore, previa notifica al comitato; 

f)  armi e materiale connesso, nonché formazione e assistenza tecnica, unicamente a sostegno dell'attuazione dei 
termini dell'accordo di pace, previa approvazione da parte del comitato; 

g)  altre vendite o forniture di armi e di materiale connesso o fornitura di assistenza o di personale, previa 
approvazione da parte del comitato.»;  

3) è inserito l'articolo seguente: 

«Articolo 2 bis 

1. Gli Stati membri ispezionano nel proprio territorio, inclusi porti marittimi e aeroporti, in accordo con le 
proprie autorità e legislazione e nel rispetto del diritto internazionale, tutti i carichi diretti nel Sud Sudan, se hanno 
fondati motivi di ritenere, in base alle informazioni di cui dispongono, che il carico contenga prodotti la cui 
fornitura, vendita, trasferimento o esportazione sono vietati ai sensi dell'articolo 1. 

2. Gli Stati membri, informati della scoperta, sequestrano e smaltiscono (ad esempio distruggendoli, rendendoli 
inutilizzabili, stoccandoli o trasferendoli a uno Stato diverso da quello di origine o destinazione per smaltimento) 
i prodotti la cui fornitura, vendita, trasferimento o esportazione sono vietati a norma dell'articolo 1.»;  

4) all'articolo 3, paragrafo 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  designate dal Consiglio di sicurezza o dal comitato a norma dei punti 6, 7, 8 e 9 dell'UNSCR 2206 (2015) e del 
punto 14 dell'UNSCR 2428 (2018), il cui elenco figura nell'allegato I della presente decisione;»;  

5) all'articolo 6, paragrafo 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: 

«a)  persone ed entità designate dal Consiglio di sicurezza o dal comitato a norma dei punti 6, 7, 8 e 12 dell'UNSCR 
2206 (2015) e del punto 14 dell'UNSCR 2428 (2018), il cui elenco figura nell'allegato I della presente decisione;». 

Articolo 2 

L'allegato I della decisione (PESC) 2015/740 è modificato come indicato nell'allegato I della presente decisione. 

Articolo 3 

L'allegato II della decisione (PESC) 2015/740 è modificato come indicato nell'allegato II della presente decisione. 

Articolo 4 

La presente decisione entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, il 10 agosto 2018 

Per il Consiglio 

Il presidente 
G. BLÜMEL  
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ALLEGATO I 

Le persone seguenti sono aggiunte all'elenco di cui all'allegato I della decisione (PESC) 2015/740: 

«7. Malek REUBEN RIAK RENGU [alias: a) Malek Ruben] 

Titolo: Tenente generale 

Designazione: a) vicecapo di Stato maggiore incaricato della logistica; b) vicecapo di Stato maggiore della difesa e 
ispettore generale dell'esercito 

Data di nascita: 1o gennaio 1960 

Luogo di nascita: Yei, Sud Sudan 

Cittadinanza: Sud Sudan 

Data della designazione ONU: 13 luglio 2018 

Altre informazioni: In qualità di vicecapo di Stato maggiore dell'SPLA incaricato della logistica, Riak è stato uno degli 
alti funzionari del governo del Sud Sudan che hanno pianificato e supervisionato un'offensiva nello Stato dell'Unità, nel 
2015, che ha causato distruzioni su vasta scala e sfollamenti massivi della popolazione. 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle sanzioni: 

Malek Ruben Riak è stato inserito nell'elenco il 13 luglio 2018 a norma del punto 6, del punto 7, lettera a), e del 
punto 8 della risoluzione 2206 (2015), come ribadito nella risoluzione 2418 (2018), per “attività o politiche che 
minacciano la pace, la sicurezza o la stabilità del Sud Sudan”; per “attività o politiche aventi lo scopo o l'effetto di 
estendere o prolungare il conflitto in Sud Sudan …,”; e in quanto responsabile “di entità, compresi governo sud- 
sudanese, partito di opposizione, milizia o altro gruppo, che hanno commesso, o i cui membri hanno commesso, le 
attività descritte ai punti 6 e 7”; e, ai sensi del punto 14, lettera a), di tale risoluzione, per “aver pianificato, ordinato 
o commesso atti che comportano violenza sessuale e di genere nel Sud Sudan”. 

Stando alla relazione del gennaio 2016 del gruppo di esperti sul Sud Sudan (S/2016/70), Riak apparteneva al gruppo di 
alti funzionari responsabili della sicurezza che ha pianificato un'offensiva nello Stato dell'Unità contro l'SPLM-IO 
a partire dal gennaio 2015, supervisionandone in seguito l'esecuzione da fine aprile 2015. Il governo del Sud Sudan ha 
iniziato ad armare giovani Bul Nuer all'inizio del 2015 per facilitarne la partecipazione all'offensiva. La maggior parte 
dei giovani Bul Nuer aveva già accesso a fucili automatici di tipo AK, ma le munizioni rivestivano un'importanza 
fondamentale per sostenerne le operazioni. Il gruppo di esperti ha presentato prove, incluse testimonianze di fonti 
militari, a dimostrazione che il quartier generale dell'SPLA ha fornito munizioni ai gruppi di giovani specificatamente 
per l'offensiva. RIAK era all'epoca il vicecapo di Stato maggiore dell'SPLA incaricato della logistica. L'offensiva ha causato 
la distruzione sistematica di villaggi e infrastrutture, trasferimenti forzati della popolazione locale, l'uccisione e la tortura 
indiscriminate di civili, il ricorso diffuso alla violenza sessuale, anche nei confronti di anziani e di bambini, il sequestro e 
il reclutamento di bambini come soldati e sfollamenti massivi della popolazione. In seguito alla distruzione di gran parte 
della regione meridionale e centrale dello Stato, numerosi media e organizzazioni umanitarie, nonché la missione delle 
Nazioni Unite nel Sud Sudan (UNMISS), hanno pubblicato relazioni in merito alla portata degli abusi commessi. 

8. Paul MALONG AWAN [alias: a) Paul Malong Awan Anei, b) Paul Malong, c) Bol Malong] 

Titolo: Generale 

Designazione: a) ex capo di Stato maggiore dell'Esercito di liberazione del popolo sudanese (SPLA), b) ex governatore, 
Stato di Bahr el-Ghazal settentrionale 

Data di nascita: a) 1962, b) 4 dicembre 1960, c) 12 aprile 1960 

Luogo di nascita: Malualkon, Sud Sudan 

Cittadinanza: a) Sud Sudan, b) Uganda 

Passaporto n.: a) Sud Sudan numero S00004370, b) Sud Sudan numero D00001369, c) Sudan numero 003606, 
d) Sudan numero 00606, e) Sudan numero B002606 

Data della designazione ONU: 13 luglio 2018 

Altre informazioni: In qualità di capo di Stato maggiore dell'SPLA, Malong ha esteso o prolungato il conflitto in Sud 
Sudan violando l'accordo sulla cessazione delle ostilità e l'accordo del 2015 sulla risoluzione del conflitto in Sud Sudan. 
Avrebbe diretto gli sforzi tesi a eliminare il leader dell'opposizione Riek Machar. Ha ordinato alle unità dell'SPLA di 
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impedire il trasporto di forniture umanitarie. Sotto la leadership di Malong l'SPLA ha attaccato civili, scuole e ospedali; 
ha eseguito sfollamenti forzati di civili; ha messo in atto sparizioni forzate; ha detenuto civili in modo arbitrario e ha 
compiuto atti di tortura e stupri. Malong ha mobilitato la milizia tribale di Mathiang Anyoor Dinka, che impiega 
bambini soldato. Sotto la sua leadership l'SLPA ha limitato l'accesso ai siti da parte dell'UNMISS, della commissione 
congiunta di monitoraggio e valutazione (JMEC) e del CTSAMM a fini di indagine e documentazione degli abusi. 

Informazioni tratte dalla sintesi dei motivi dell'inserimento nell'elenco forniti dal comitato delle sanzioni: 

Peter Malong Awan è stato inserito nell'elenco il 13 luglio 2018 a norma del punto 6, del punto 7, lettere a), b), c), 
d) e f), e del punto 8 della risoluzione 2206 (2015), come ribadito nella risoluzione 2418 (2018), per “attività 
o politiche aventi lo scopo o l'effetto di estendere o prolungare il conflitto in Sud Sudan o ostacolare la riconciliazione, 
i colloqui o i processi di pace, comprese le violazioni dell'accordo sulla cessazione delle ostilità”; “attività o politiche che 
minacciano gli accordi transitori o minano il processo politico in Sud Sudan”; “attacchi contro civili, in particolare 
donne e bambini, commettendo atti di violenza (inclusi uccisioni, mutilazioni, tortura, stupri e altre forme di violenza 
sessuale), rapimenti, sparizioni forzate, trasferimenti forzati o attacchi contro scuole, ospedali, luoghi di culto o luoghi in 
cui i civili cercano rifugio, o commettendo atti che costituiscono gravi violazioni dei diritti umani o una violazione del 
diritto internazionale umanitario”; “il fatto di pianificare, ordinare o commettere atti in violazione del diritto interna­
zionale dei diritti umani o del diritto internazionale umanitario, o atti che costituiscono violazioni dei diritti umani in 
Sud Sudan”; “l'impiego o il reclutamento di bambini da parte di gruppi armati o forze armate nell'ambito del conflitto 
armato in Sud Sudan”; “ostacolo alle attività delle missioni internazionali di mantenimento della pace, diplomatiche 
o umanitarie in Sud Sudan, comprese quelle del meccanismo di monitoraggio e verifica dell'IGAD, ovvero alla fornitura 
o alla distribuzione dell'aiuto umanitario o all'accesso allo stesso”; nonché in quanto responsabile “di entità, compresi 
governo sud-sudanese, partito di opposizione, milizia o altro gruppo, che hanno commesso, o i cui membri hanno 
commesso, le attività descritte ai punti 6 e 7”. 

Malong è stato capo di Stato maggiore dell'SPLA da 23 aprile 2014 al maggio 2017. Nel suo mandato, ormai 
conclusosi, di capo di Stato maggiore, ha esteso o prolungato il conflitto in Sud Sudan violando l'accordo sulla 
cessazione delle ostilità e l'accordo del 2015 sulla risoluzione del conflitto in Sud Sudan. A partire dall'inizio dell'agosto 
2016 Malong avrebbe diretto gli sforzi tesi a eliminare il leader dell'opposizione sud-sudanese Riek Machar. Malong, 
annullando intenzionalmente gli ordini del presidente Salva Kiir, il 10 luglio 2016 ha ordinato di procedere ad assalti 
con carrarmati, elicotteri armati e fanteria alla residenza di Machar e alla base “Jebel” del movimento di liberazione del 
popolo sudanese all'opposizione (SPLM-IO). Malong ha supervisionato personalmente gli sforzi volti a catturare Machar 
dal quartier generale dell'SPLA. A partire dall'inizio dell'agosto 2016 Malong ha voluto che l'SPLA attaccasse immedia­
tamente la posizione dove si sospettava si trovasse Machar, e ha informato i comandanti dell'SPLA che Machar non 
doveva essere catturato vivo. Inoltre, dalle informazioni risulta che all'inizio del 2016 Malong avrebbe ordinato alle unità 
dell'SPLA di impedire il trasporto di forniture umanitarie attraverso il fiume Nilo, dove decine di migliaia di civili 
soffrivano la fame, sostenendo che gli aiuti alimentari sarebbero stati dirottati dai civili ai gruppi delle milizie. In seguito 
agli ordini di Malong il passaggio di aiuti alimentari sul Nilo è stato bloccato per almeno due settimane. 

Nel corso del suo mandato di capo di Stato maggiore dell'SPLA Malong è stato responsabile del fatto che l'SPLA e le 
forze alleate abbiano commesso gravi abusi, tra cui attacchi ai civili, sfollamenti forzati, sparizioni forzate, detenzioni 
arbitrarie, torture e stupri. Sotto la leadership di Malong l'SPLA ha sferrato attacchi alla popolazione civile e ha ucciso 
intenzionalmente civili non armati e in fuga. Soltanto nella zona di Yei le Nazioni Unite hanno documentato l'uccisione, 
tra il luglio 2016 e il gennaio 2017, di 114 civili da parte dell'SPLA e delle forze alleate. L'SPLA ha attaccato intenzio­
nalmente scuole e ospedali. Nell'aprile 2017 Malong avrebbe ordinato all'SPLA di eliminare tutte le persone, civili 
inclusi, dall'area intorno a Wau. Malong non avrebbe scoraggiato l'uccisione di civili da parte delle truppe dell'SPLA, e le 
persone sospettate di nascondere ribelli erano considerate obiettivi legittimi. 

Stando a una relazione del 15 ottobre 2014 della commissione d'inchiesta dell'Unione africana sul Sud Sudan, Malong è 
responsabile della mobilitazione di massa della milizia tribale di Mathiang Anyoor Dinka, il cui ricorso ai bambini 
soldato è documentato dal meccanismo di monitoraggio del cessate il fuoco e delle disposizioni di sicurezza transitorie 
(CTSAMM). 

Nel periodo in cui l'SPLA era guidato da Malong, le forze del governo hanno sistematicamente limitato l'accesso della 
missione delle Nazioni Unite nel Sud Sudan (UNMISS), della commissione congiunta di monitoraggio e valutazione 
(JMEC) e del CTSAMM nei loro tentativi di indagare e documentare gli abusi. Ad esempio, il 5 aprile 2017 una pattuglia 
congiunta delle Nazioni Unite e del CTSAMM ha cercato di accedere a Pajok, ma è stata respinta da soldati dell'SPLA.»  
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ALLEGATO II 

Le voci relative alle persone seguenti sono espunte dall'allegato II della decisione (PESC) 2015/740: 

—   1. Paul Malong, 

—   3. Malek Reuben Riak.  
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